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dumi a fgf tot ìMVÉ» dtìk ftanpe 'oedere 
il giorm Md éicma Me mie Ortndoniy sì 



per conofcerle t^lfacìorne y e di que! pregi 
fpcglfate, che dai fino gujlo del noflro Se-* 
colo fi rkbìeggwio , sì per tftìmarle fiver^ 
cbte del tutto ed inutili in una fìagione 
in cui di fim:Ii compo-fìimcmi non [oliane 
ffi nati in Italia^ ma d oltremonti a noi re-- 
catiy e traslatati nella nojìra favella y cari^ 
cbé fino ed ingombre le Librerie : ecco pe- 
ro giunto a dì paffati il fatale amaro acci^ 
dente , che dal primo mio penfamento fuio^ 
*ve?].'lorni y e faceììdorni mettere in non cale 
igni riòrezzo e timore , mi trae dalle mani 
quejìo picciol lavoro^ e fegnato col ghrkfo 
riom di ysJLlXJSTRlSS. mg lo fa porre 
alla luce . Vundechm di del già cadente No-^ 
'vemlre ci fu da morte rap/to y fccome io 
tOjìo con mano ancor tremante per l'ìmprov^ 
Dijo dolore vi fcrijfi y APOSTOLO ZE- 
NO Toeta e Storico Cefareo,in età^ fe't 
corfo della natura fi miri , matura t^àr y 
giacché al dici affette fimo litffro vicina ; ma. 
troppo ancor acerba y fe Ji conftderi la glo^ 
ria che recava all' Italia y e U gioja e il 
vantaggio che a fuoi amici apportava* of- 
fendo pertanto toccato al mio Ordine da 

hi 
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hi jingoìarmente onorato ed amato ^ avere 

ùltre al dono delia hìfigne f ua Libreria , // 

fr€%kfo Céro depofito deit offa fue ; fi fono 

perciò celebrate in quejia nojlra Cbiefa pel 

ripofo di queìt ^nima bella il primo df ap» 

prejjo al fuo t-apajjar,ìcntO f cleoni efequie y 

e con eloquente Latina Orazione oj/ e (iato 

iodato. JRicorremh pero il ^uintodecim gior^ 

no y fi e nìolm dargli con. altri funerali te^ 

ftimonio nove/lo di dolore ^ e di gratitudine: 

ed h toccato appunto alla mia (icio!c':^z.a tcf^ 

fere in tale incontro il prefentc R(i7jc'>}a^ 

jnrm^ // quak tm per altro fi rende pub^ 

èlko c6Ue flmpe y ^be fereHh pubblico e pe^ 

retme monumento egli fia della giufla idea 

che del merito incomparabile di quel grandi 

Uomo imprejfa tutti abbiamo neìf animo , e 

pegno di quel dipinto amore che per il cor- 

fo di Aiiciott'anni , in cui ha goduto d^ll^ 

fua .wfiichJay nudrito ha verfo di ini chi 

favella. St privo eglie adunate (ficcome 

Io } in verità , e Fai am.icht ogni altro col 

perfpicacijfimo ingegno vofiro conofcere lo 

potete) di quelle grafie y e di que'lumi cbe 

ricerciimtóonfi^ fpecialmem nelt Bhf^io di 

A iij rti 
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chi fu del bel dire , c dt o^rni leggiadra dU 
f dolina ahijftm Mtejiro : ffer» non per 
tanto Jia per incontrare appo Foiy e i Leg-* 
ghori cortefi hentgno compatimento ^ qualora 
fi miri anzi come tributo d affetto y che cO' 
me [(tizio d^iìì ^c^no» Oltre di che fe mi ra- 
mi poter dire , che chi di APOSTOLO 
Z£NO ragiona y mnecbh Mite fia fuo Jii^ 
le e pigro ila sèy conttittocfo 

Tien dal Suggetco im abito gen- 
tile, 

piercè delt eccellenti arnabilijftine doti che 
lo adornarono, Q_uejìe ingegnato mi fon di 
dip^nere coi colori più fenilici e piti na* 
turali; e non già t altrui ' rapporto fcguendo^ 
ma esprimendo ciò cò io flejfo o in lui bo 
iveduto y 0 rn c ri uj cito trarre d.iUe f ue lab^ 
èra nel lungo te»^po in cui godendo t ono- 
re di fua amidiJa mi fono popò ( // che 
era f olito dirtn- aver fatt* egli per undici an* 
ni con CARLO VI.) ad attentamente 

fludiailo co/h^ un oracolo di letteratura y 

e co- 
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e come un ef emular e d'ogni crifliam vìr- 
/« • B ìtuno y e ( altro dì qncjìi fregi , 
^anmnque femore in Ini fpJendeJfero y am-» 
mirabili pero fovra modo mi parvero negli 
eftremi tempi del viver fuo; e t uh imo fpe^ 
ctalmeme fi fe^nato ' neìl' invitto coraggio e 
alìegreTyLa y onde ai foyrani voleri fommcf 
fo af penava ed incomrava la morte y di lei 
favellando cogH-^tonici tranquillo e imrepi'* 
do y come di un vicin fuo viaggio a ma" 
gione di pace e di ripo fo. Nel qual propofi- 
to Jafciar non voglio di dirvi y che poco do- 
po ejjer ei dal fiero paralitico colpo percojfo , 
mi ordino di leggere alla fua prefenza in 
xeno Lihrù di Medicina la defcriTdone deU 
la par ali fa- T il qua} comando mentre con 
ribrezjU) y e con voce trcnunte io efegiàva^ 
egli con una fermeirLa di Jpirito impareg- 
giabile y e degna di Eroe attentamente ri" 
fletteva fopra que*JimomÌ fpaventofiy e dice^ 
va come appunto fperimentavali: udiva cO" 
raggiofarncnte que' pronolììci fatali y e al'z^an" 
do al Cielo la dejira mano y la qual [ola 
era fciolta^ difpojiijftm fi mojìrava y quan- 
do a Dio piaciuto fojfe y a f oggettarvifi . 

A iiii Zg 
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Lt qui^i eafe conftderandù io più jiai ^ 

te , f^ie^ìjo e' eompa/Jtone nel tempo flef- 
fo prenéeami dì qut fcìaurati che col 
/iome di fpiriri ibrti ammorbano or ^«e- . 
jìo 5 or qutìf angQÌo delle no/he Terre , 
i quali calpejtando ia Reì^ione, e mirsnéia 
la morte come^ un intero mmientmentOy fi 
"vannù millantando ^ejjere forniti duna in^ 
tì-epidez-'La filolofica y Oy a dir più vero , d' 
un furcre Ir male e (tupido per incoimarla: 
ma poi al Jclo veMa. vicina cadono d'or* 
binario in un vile, codardo y e difperato 
abbandono ; oppur , comi di Tulio OftiUo 
leggiamo y dal. cccejjh delf empietà pacano alt 
oppofìo eccfjjò della fuperjìizione y fe me^rj) 
la jìimam acconcio per ifcanfar quel colpo 
che già eftremamente paventano .^La fola 
vera pietà y quale appunto fi trovava in 
cuore /APOSTOLO, e capace di ren^ 
dere coraggiofo e lieto un uom di fenno 
nel tanto dalla frale%n*a nofira fcbifato pivu 
to • Qttejìi adunque caratteri fegnalatijjimi 
del noftro Z£NOj / quali con più atnfio 
€ rtobii dettato faranno pofti in pieno lume 
da cbi ci fa f per are la dt liti l'ita y fono 

da 
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me trattAti con quella brevità che fre- 
fcrhìt h firetto giro d'stnOrasb/one: e ynf. 
ftf. appunto mi gfrottO'felicementt U firség ài 
pefentarmi m V. S. ILUJSTWiSS. e farvi 

biella Jìejfa un umilijftmo dono . Condotta'* 

cofacbèy oltre ai femimenti di grato cuore ^ 

€Ì» per tojui favori dalla gem/let.za voftra 

ìmpmitìmi io nudrìfcoy akijjìmé ejfendo 

èftimMzione cip io fi del narito vofìro y 

ww' piit fine bramato darvene alcuna puh» 

hlka teJlmo/iiiVìza . Ma come mai dalla fé- 

«XTA mdera-uon del vojlr animo farebbe 

ftm éf .me cw pirmejfoì Cmne avrei pofuiO. 

rammemare dinamJ a Foi lo fquif%tijf$mù <o0u . 

jho guflo nelle bette Lettere , ìe liafìijjf me voflre 

^dute nell'ampio regno dell' E, '.idi-Jone ^ il . 

maravìgliofo pojfeffo voftro delle facoltà pili 

gravi e più fubblimi ì Come avrei potuta 

favellar io delU foavita de voftri ctfiumi > 

per €ui femat comrafio acquiflato vi fteto H 

èelt elogio di Tito ! humani generis dc- 

liciae^ Come della nobiltà de'vojìi i natali y 

dello jplendore di vojh e 'munificenze ^ della 

pnziofs raccolta de'voftri Libri ì Come deh 

la ripmauon che godete freji de' Letterati ^ 

ieW 
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dtìtamkHia coi fìù minms ^ Ter fonagli ^ 
e deììà grgzh e del favor de*SovranH Ma 

df quella religione poi e pietà Dcrfo Dio y 
i/f quale accompagnata dall' iliujirc drappello 
delle più preTdofe virtù crift/ancy vi rende 
prcfo di tutti oggetto di pt^are rifpetto e 
maraviglia': di qi(cjlay io dicOy emme di do-* 
te quanto piii il!:tjlie ^ tauto più gelofa^i^i 
con ciglio ''dia più J e vero vietato fin me n 
avrejie di farne cenno .* bajìando a Voi di 
ejfere yficcome lo fiete^e virtttofo lettera* 
tOy e genti/e; m non amando di udirh da 
chicchejjìa. Eccomi dunque ad ubbidirvi «w* 
che in c 'o : e pref untarvi J olamente in que^ 
fia Ora'LÌone un UornOy che fu pel fuo fa^ 
ferey la gloria della nofira KoT^one; perla 
dolcetAa de'fuoi coflumi y la gioja de' fuoi 
amici; per la nohilta delle fue maniere y f 
Q/ìor delle Corti \ per f a/tez.ZjH del fuo jp/- 
ritOy l'amor de' Sovrani ^ Un Uomo y che po^ 
fe fuo pregio nel ricompcnfare con ifplendi* 
devLa i fervigiy nel diinemicar con genèrOf» 
fìta gli oltraggi y nel fovvenhre con larghete 
%a i miferabili , nel temere y venerare y ^ 
amare con ifpirito retto yfantOy e principa- 
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ti fu0 DlO.Qutfl'l nUujìre ri fr.it che 
vi prefentB neirOrtnJone /APOSTOLO 
ZENO, e mentre attento e ffo tenere in 

luì vi vedo io fgiiarfìo , licenzia chkgi^o d* 
quejìa rigida tamo ed aujlcra vojìra mode^ 
razione di accertarvi coìt qucjle preje anche 
ad iwi^efito poche 'uociy che 

-r— quante volte a LUI vi rivo* 
gliete, 

Conofcete in altrui, quel che VOI 
iiete. * 

Jo mi lufingo y e non in vano , che gra- 
dito vi farà queflo dono y per Io merito 
del Soggetto y che già mentre viveva *^ 
ftimafte Liuto ed amajte; ficcorn egli fcam^ 
bievolmente JìJma ed amore fmgoìarijftmo pel 
valore vojiro tiudriva : anzi accertare 
vi poffo y che fin fugli ftejji ultimi giorni 
fffoi faceva fpefje fiate menuon di Voi , 
e femore con labbra afperfe di miele , 
rapito da quell' innejìo di nobiltà y letteratu^ 
ray gmiltTMy e pietày ti^e in Voi dice^ 



^ P^. canz« xvzii* 



va j/ fcOi'gere y e di altamente pre'-^t.are • 
Spero finalmente che da quel cortefe che 
fetCy non mi darete carico y je nelfOrauo^ 
ne iti hìie tU ceieiratijfimo Toets feoijgerèf^ 
trmto tratm quskhe pkchk ttfdtk y e leg^ 
gtere licenza y quale y per urrv dire y nelle 
'Profe [acre non avrò ardire di pretiderw 
giammai - i/ Donator d ogni . lene cmwm 
a ver farvi in feno fue grazie' j 9nde dofo 
iung0 ferie di giórni pieni^^' fur accùl^ 
g0 quella Magien di face , dove fferidm' 
che di f re f ente gioifca fty^nima dei noflr^ 
a ine intanto t onore continuate 
di_ quella buona, padronanza y cbe mi fié t , 
ftà femfre uuuq e pr^iata. 



't « 
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^ 4!^^ ^t^HN^^ ^^^^^^^ 

OncioifiacoiÀchc le granift 
perdite mai btftcvolmente 
non pianganfi) nè eguale ad 
una vinù eccellente dar ma' 
fi po<& tributo èì laude , 
nè adinfìgni beneficenze mai 
fi rechino dimoftraziomfuf' 
ficienti di gratitudine i faggio • direte vei » 
Geptilii&mi Afcolutori ^ eflbve. flato, il no* 
ftro configlio nell* avervi intomo alla Tomp 
ba del grande APOSTOLO iZENO no» 
vcUamcntc in oggi raccolti , per porgere 
dinanzi a voi , dopo gli ufìfìzj del troppo acer- 
bo primiero giorno, nuovi fci^ni <Ji '7j?do cuor 
al Tuo amore , nuove voci di comintadazio- 
ne al fuo merito , e nuovi per la fua par- 
tenza tributi d'amaro pianto . Tra il ilebil 
canto adunque dc'mcfti voti, tra il lugubre 
fcintillar delle faci , tr.i gli ofcuri nembi d' 
inccnli, e ncli' azion tremenda del Sagnfizio 
d'efpiazionc al fommo IDDIO per la pace di 
quella grand' Anima offerto , onde riconofccn- 
zz , e dolore gli dimodriamo» alla mia quan- 
to debole per sè ftei£i, altrettanto per l'illu^ 
Are Suggetto onorata eloquenza toccato è in 

k for- 
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ione firefenurgli in mèzzo acosinofail coro;; 
na il tributo dell'Orazione. Vorrebbe afan- 
za, e lo vorrebbe pur anche umano aflètCo, 
che io fe non collo fmòdato pianto delle 
Ti^ek antiche 9 ' coi Ikighiozzt almeno , # 
colle fckmazioni doglioiè de' Dicitori liigu« 
bri incominciaffi fla mane c pro%uU!i mio 
dire •. ma iè da quello rito vulgare , e da que* 
mori, che defta jn me la lontananza di lui j 
che per tant* anni véneraiqualMaeftro, c chedc- 
gnolfi rimirar me quale amico , gli fguardi in- 
nalzo a quanto ragion m'accenna, c molto 
più mi detta la FcJcj torto m'avvcggio, che 
dcpofti i bruni ammanti, tempo egli è ornai 
che in liete divife la pietà noftra vi fi pre- 
mesti a favellare di quegli , di cui mentre il 
nome di onore cinto e di gloria per ogni par- 
te della colta F-uropa fen vola, il luo miglio- 
re, jncrcè le virtuofc azioni , nella Magion 
fovrana di eterna luce fi abbclla . Pensò Ar- 
chelao, dopo aver coli' infìgne icaipeiio fo- 
vra il celebre marmo eh' abbiamo in Roma, 
rappfe(èntato Omero coronato dalla Terra , Cf 
dal Tempo , pel valore dell' Éiadc , c dell' Odiffea^ 
efpreife a di lui bianchi ibtto fembiante di diic 
donzelle $ dopo avcrgl» dato il corteggio del- 
h Storia^ della Commedia , e della Tragedia » 
eilé pur fotto donncichc forme Ivi Icolptei 

e do- 
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« dopo «rer inoftftte nei medcdmi att^a- 
menti U S^nxA^ V Eloctadone^c la Memoria 
lit luis pensò 9. dilfi, Archelao ciprclTc avendo 
in ul foggia di Omero ia terra le Opere, i 
£:egi, e lo glorie I mofbarlo fui marmo fkcC- 
fo- fluente in compagnia delle Mufe U Per* 
Sioflo, znù di là a più alti gioghi poggiante, 
per celebrarne ^aivt tra Numi T apoteosi così 
formando alla memoria di lui In quel TafTo, 
anziché un monumento lugubre, un trofeo d' 
immornlità . Ma le folli profane idee, che 
fcgui colui per onorare il Principe de' Poeti , 
€ Storici Greci , lungi pur fc ne vadano dal- 
la mente c dagli occhi di chi tcfìlr dee Ora- 
lionc al Poeta , c allo Storico di CARLO 
Vi. Celebre sì full' ali del tempo, c per l'am- 
piezza tutta del Letterario Mondo la l.ima di 
APOSTOLO fi difende } e le illuari fue Opc, 
re di Pocfìa, e d' Ifloria della clocuzion più 
leggiadra» e della più fquifita èrudiùonc ^or- 
nc gli fan corona; e la fua cctcra d'oro ( la 
m'è kcito adoprar quell'immagine ) vicina a 
quella onde rifuonò più lieto Elicona, dimeC-^ 
fa or pende* £[on (ìl però egli <}uefto^ come 
Ul ili d'Omero tutto il iùp pregio in ter-- 
ta, t ijuello che maraviglioCb e Hnpendo in 
lui fi vide, c end' io principalmente l'onoro, 
fi avere ad ttna Lcnertam co^ cmineat» 

quel- 
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quelle doti accoppiate, che l'elogio formircv 
no ilei primo Poeta c Storico facro del Moiv 
do Mose, il quale a detto dell' Lcclcfiaftico, 
a DiOy e agli uomini fu diletto. * A POSTO;. 
LO ZENO Poeta e Storico di CARLO Im- 
pendere fu tui celebre Letterato, ma che con 
innefto non ordinario &pfc rénderfi , mercd 
]e più dolci y'mvLy caro agli uomini: Iti un 
celebre letterato , ma che con rara relìgioiie 
e pieci ^^PP^ rendcrit diletto a Dio . Il ca- 
jrattere luminofb fii i^uefio di quell* Animjt 
glande» chel corporeo velo difciolto da noi 
teftè partì: a quefto nòn già làvolofà (acrile» 
apoteofiy ma bensì eterna gloria fperiamo 
che in Cielo ora rifjponda} e perciò anziché 
difcorfo lugubre , Orazion di laude e di 'gjio-' 
ja pel di Itd merito j e &u{U Ibrte iìille mie 
labbra rifuonit 

CHE la fubblimità dell' ingegno nata 
o dal fondo d* un' anima più dell* 
altre perfetta , o dall' unione di lei 
con un corpo d* organi più fquifiti te/fii- 
to , o da entrambi , come par JMÙ prot- 
babtle , cqdefU fonti yegnehte , uno ùz de' 

pià 
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ylìi prcziofi doni onde l'Autore della natura 
IDDIO fregiar polla c diflinguere in quella vi- 
ta alcun uomo: ella è cofa a xnio credere 
tanto certa, quanto c certo il vantaggio di t 
ciò che alla parte di noi migliore s'afpetta, 
ibVra tutti que'beni che al noftro frale fi at- 
tengono, e quanto è certo altresì che ficco» 
me per T intelletto ai hruti Tuòmo fovraièa, 
così per l'eccellenza c nobiltà dello fteflb fo. 
vra il iettante dsgìi uomini fi foUeva. Qie 
SU pertanto dote preziofit toccò in (brte alla 
liell* Anima del nofbo APOSTOLO» e que- 
lla unita alla chiarezza del fangue non lènti 
il fiirore di quella fpada Ottomaaa -, da cui 
già poco prima del di lui nafcere facchcg- 
giati fi erano i patrimon; vctui^i , allorché 
dal regno di Candìa ulcitt i fuoi nobili pro- 
genitori in CenS a quella augufla Donna del 
Mare, non j>erò come in terra d'cfìlio, ma 
come in antifa lor fcilc , rampollo clicndo 
della famiglia patrizia de' ZENI , forzati fu- 
rono a ricovrarfi . Traluci vano adunque nel 'j^ar- 
zonccUo illullrc fotto i veli d'un Ibmbiante 
gentile c amabile i lampi d\ino fpirko grande 
ed cccelfo» e ne llupivano i parenti infìemo, - 
e gli amici , e ne prefagiv^no grandi , non 
però mai quali furono , gli avanzamenti . In 
iàm o forza folle d' inclinazione fi;licc , o 

B firut- 
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ri utio ili rinclfionc, o Oimolo ckll' cUmpict 
tliincflic') di tanti liioi Letterati congiunti , a 
coltivar ci fi volfe fin dai^li anni teneri colio 
lliulio più attento T acuto ingc;:;no, e ad ifchi- 
lar la fciiura, cui tutto dì in qucflo fccolo 
cfFcmminato c molle iorza c è in tanti coin- 
piagncrc, di cui pur troppo s'avvera, che 
I Tanto piH maligno y e più filvefiro 

Si pt 7 terren col mal feme , e non colto , 

Qmn^tigli ha. piH di buon vi^or terrejiro**^ 
In compagnia del foavc fratello Pier Catrcv 
l'uno Zeno, il di cui nome alla celebre Con- 
gi*egazione di Sòmafca, anzi a tutta la Kcpub- 
blica delle Lettere farà di (èmpre dolce e ftm- 
prc onorevole ricordanza , intraprefe Quelli xar* 
riera > le di coi moSSb (ègnate furon dal primi 
albori ddU ragione , e dal tramontar della vi- 
ta le mele: e fuila qiiale non di ptivm 
olimpico y ma di virtuofi fttdori l'ingenua fron- 
te fpargendo ottenne , anziché ÌM nobil palma ^ 
de forti, ottenuta da tanti de* fuoi, quella fion- 
da gloriofà , la cui mercè fi lufìngava colui di 
eftoUerc la fronte fino alle delle . 

Ouod fi me Lyricis Fdtihiis iiifcres^ 

Sublimi fcriam fiderà, vertice. 
Di non ancora due luilri con quanto trar 

|»o- 
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f>otea dalb Madre ( donna di ecce ifo caratte- 
re, ed in cui folo il cognome di Sevafio il 
più bel fior , della Greca nobiltà ci addita ) 
libri Ci procacciava : e a qiicfti tanto parca 
invcfcato , che Icco recandoli fino a menfa , 
più che della foavità de' cibi, della lezione lor 
li palccva: c in elfi meditando profondamen- 
te ( e non ancora il terzo luftro toccava ) 
ai cader nella fua flanza una folgore , cofa flu- 
pcnda a diriìi non ic ne avvide punto ^ ne Q 
rilcolTc. 

Vero c che toccato eflcndo al noftro APO* 
STOLO aprire gli occhi agli iludi in una fta- 
gione in cui nelle umane Lettere il pcffimo 
gullo, e nelle Scienze la barbarie antica re* 
giiaiido,il corfo delle Scuole e delle Accade- 
mie m un tortuofo fallace girò, per cuà k 
gioventù ftudioik'ò «annodata tm fterili fpedo* - 
laziofii languiva a&fcinata per gonfie idetf ' 
di erudizione imitile e. di ùìùt, clD^ueq&i riv 
girava; nè al termine dei faper vero, 9 del 
l^adro enidirfi mai perveniva. Ridiceva 1* 
ZENO fpelTe volte agli amici tale del fccolo 
decimofetcimo in £itto di Lettere da sè vedu- 
ta fciaurai ma antichè compiagner quinci la 
di lui forte, ammirar ù doveva la (kìicìtl del 
fuo ingegno, per cui a guifa di quel rufcel- 
loy che ufcito appena dal fonte per cicche 
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tortigliofc di flcrpi Ingomore e di pruni 
aggirare dovendofi. in vece d* arreftar fiio cor* 
fo, e venir meno, novello ne'fuoi errori me- 
dcfimi accrcfci mento riceve d'acque c di for- 
ze ; la cui merce gli angufti confini ofcuri 
fdcc;nando , s apre n 11' improvvifo tuor della Ul- 
va il varco, c con pieno macflofo corfo le 
|»rovinciG, c le ir.ciropoii dividendo, mentre 
a quelle dovizie, e :;ioja , a se di rcggio fiu- 
me la fama e il nome procacciai così APO- 
STOLO, mentre fui metodo della Scuola, e 
lui gufto del fccolo era agli ftudj applicato, 
^ofittsur fcppe degli allora adorati comuni er- 
bori per felicemente fchifàrlii e cón mirabir 
le accorgimento il bello e Y ottimo d^ ogni di- 
fcipiina fcerncndo, ufcì all' improvvifo di me^r 
ZO alle barbariche Filofofie* colla mente for- 
'inata ai diritto e faggio penfare: dopo 4 pie? 
^etti d'utia lifciata e ardita ioi]uaei^ veduta 
ne* torbidi eièmplati delia iUgione, coli' amor 
A^vaa verace e cafta eloquenza, aifiiggiata 
ìie* puri fonti Latini e Greci , che omaroRp ì\ 
fecol grande d'Augufto, e in quegli altri foa- 
vi e intatti» onde nel quinto e fèfèodecimo 
fccolo Vlt^ noftra fo ridondante: dal rac- 
conto in foie di dicerie capricciofo e folli , 
gufiate allora tanto ne* Romanzieri, col fapor 
Il una erudizione malficcia e Vera da appreiw 

' ' der-s 



icta colla lezione de più gravi Storici d'ogni 
ed, e colli ollbrvaziqnc c ftudio de*pri(chi 
avanzi ; 

IH qucfte ricche ed allor pellegrine merci 
invaghito , &cé APOSTOLO fui teatra del 
Mondo le fiié prime comparfc; e comechè 
la £ua erudizione , cloqucnzA , e fino difcernì- 
jnentó, che Critica appallile pollkmo, moU 
to lontani foriero allora di qucU' alio punto 
di perfezione cui coU'efcrci/io c appliCiiion 
uiclctclla pofcia falirono ; r. pni:rabiU erano iti 
lui i primi pur anclic giovani'i figgi , avve- 
gnaché non preceduti di alcun<i viva face d' 
inftituzion, o d'eiempia, la qiial" egli an/i 
il primo, o tra primi ( il che gli farà d' 
immortai gloria ) innalzò, lo sbirKlito da qua- 
li un fccolo gufto ed onore de' buoni ftudj 
nella Italia noftra riconducendo . In fatti il 
nonìe di lui non folamcnte in qucfta augull^ 
Metropoli, ma per tutta Italia, anzi in altri 
regni ancora fcndcaH illuftre, mercè di quc* 
poetici componimenti che lavorati fullo fliie 
de* più tM'Tofchi chiudeano k» se, non già ir? 
ragionevoli giuochi d' immaginazione bollen» 
te, ma gi intrecci più nobili che la Romana , 
Greca, e Barbara Storia ci ibmminiftrino , 
^orfedati da ièntimenti sì grandi e fòrti, e da 
accidenti |) patetici tramifchiati, che Ukiz^ 

B iij va* 
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vano bciw rpc/To 1* uditore dvAhioCò^Ce più k 
dolcezza del verfo^ o It fubblimiti lo niptil 
fé del penfamento , Qjiindi è che a pregio fi 
rccavanó i' Principi, che der canto di AFO. 
STOLO rifuonaflbro le loro Corti o nelU cc- 
Icbrnzionc di nozze, o nel nafcimento d'in^ 
f.'.nti , o in altri avvenimenti illuflri c lieti : a 
cui o cc;li ftcflb chiamavafi, come in Mode- 
na , c in Panna , accarezzato oltre ogni cre- 
dere da quc' Sovrani , o ad cfli i fiioi lavori 
inviava, come fece in Ifpagna lo Scipione a 
CARLO d* Auftria ; da cui fi gradì cotanto , 
che mandandolo e'pofcia al fuo Fratello GIU- 
S£PP£ in Vienna, Ecco^^ìi fcrillc, come mi, 
fervono i mici Tocti- 

E pur non era la cctcra il principal dilet- 
to c aura del r.oftro ZENO. Guftava, egli è 
vero, quanto altri mai, le bellezze tutte dell* 
Italiana favella, e le grazie della Poefiaj co- 
nofceva a fondo le leggi del bel dire, e la 
ragione d' ogni Poema ; e di quanti Autori o 
leggiadramente compofcro , o del leggiadro 
^mpor trattarono , ficcome poiledeva le Ope- 
re, così il valore Tcemevai c potea ccrtamen* 
te lèdere a fciranna per giudicamè. Contut* 
totiò a più Tevere Mufe yohi tenne mai (èm- 
pre penTieri e affetti. L,' erudizione dell'alta y 
della mezzana e della balla età ^ come òggi- 

dì 
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^ fuol diftinguerTi , fu il vaflo oc;f;ctto cui 
£ applicò» fornito cfTcndo <ial Ciclo de due 
gran doni a codcfto lludio onninamcDCc rl- 
chicfti , un ingegno cioè laggiamente criti- 
co » e una memoria fin fugli cftremi pmi- 
ti dei vivere fterminota. 

E per quanto alla prilca erudizione s*a(pet- 
ta, egli l apparò ne' Padri della Greca c del- 
la Romana Storia , di cui tutte da fommo ad 
Uno ne volfe T Opere, ne conobbe il carattc^ 
re, ne pesò il merito, ne confrontò i raccon- 
ti: c le più elette cofq o a religione, o a 
coftumi , o a fatto di Lettere pertinenti le- 
gnò, racco! fci c di loro non folamcnte negli 
accurati quaderni fuoi , ma nella mente vaftir- 
fima fece conferva : cui ad oL'ni uopo ò di 
parlar, o di fcrivcrc tciica sì dcfla , che quan- 
ti fcco lui trattando , di tali argomenti ragiona- 
vano , dovean iftupirnc; c fpecialmente 1' Im- 
pcrador CAKLO VI. il quale mentre tcncalo 
in Corte, ben di fovcntc improvvifc quillioni 
fovra rimoti arcani punti movcagli , e pronto 
e foiidatillimo eoo non minor piacere che ma- 
iraviglia ne riceveva mai fèmprc io fciogli- 
mento . 

Ad altra vena però io ^efte piagge allora 
negletta quafi ed intatta, ma non meno degli 
ftorici fonti, pura e feconda , iì volfe APO- 
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STOLO, per attignervi V astica più imporMni# 
é più nobile cnidiz^onc . Qacfta fti le Medaglie ^ 
quel monamcnto s) illuftre\lelk poteosa Ronu* 
na» quella &ce si chiara dell' ordìnansa de'tem-' 
pi « e qurl tefiiinonio vifibilc de* più grandi t 
meinorabili avvenlmeoti . Vel dica per tanto K 
Italia:^ arai e la Geimania» e la Francia « e k 
Letterau Europa tutta potran jìdirlovi , fino 
qual altO'pnnto.di eftinaùon e di gloria poiw 
tailè la &ma a cagione di qoefto Audio il no* 
ine dello ZENO . Giuiis egli dopo .varie riccr» 
che, c lunghi viaggi c fpcfc fommc a poflc* 
tlcrc uiì Mufco per h quantità e pienezza delle 
ferie, per la rarità e bellezza de' pezzi, per la 
preziofità de" metalli , e pel numero delle Me- 
daglie dcpno tli Re . Lungi però dall' eflcre tal 
TcToro , come Io c le più fiate , vano c curio- 
io ornajìitnto delle fue flanze , era la bafe e 1' 
oer,c:to dcllv fue più nobili cognizioni. Lo fa- 
pean ben eglino i fuoi concittadini ed amici , e 
io fapeano i fo^rafticrt per dignità , e pdr Lettes> 
re più cofpicui , i quali tra le maravighe di 
. queila Screni'inma Dominante recatifi a vede^ 
re 'lo ZENO» e ad oflèrvare la iìia raccolta» 
quanto intomo a tale argumento propor pok 
teano di difficile e di erudito y diciferato 1* 
udivan da lui «con fondamenti ù cjerd^con 
paili.cosi opportuni , con iift«siii ù naturali 
• . e sì 



f sì giufti , thi a nlun certunente • il^U Ai» 
cìquarj de giórni noftri inferiore^ e 4s^jaQ .di 
{>aragonaHt in fetto di Medaglie »! Pttim j ai 
VtiUaoti , agli Spancmj , c ad altri nomi im- 
mortali to giudietmio . Quinci* t lui come 
ad oncolo tutto dì. qucfiti porgcanfi ia> tld 
materia t e dir polfìamo , che Ct il flORlo e 1* 
impronta dc Ccl'ari dava un tempo a que*'m&> 
talli il valor di monete, la fcntcnza d' APO- 
STOLO afllcurava loro ne' gabinetti ftelTi de* 
Cefari il credito di Medaf;lic . All' amore di 
queftc andar fi vide del pari in lui lo ftudio 
d'ogni altro anti<:o avanzo, come ifcrizioni , 
baffi-rilievi , urne , ftatue , bufti , cammei : 
de' quali amefi tutti tratti dall'età noftra alla 
!ucc, ficcome o gU originali ci muo nelle 
Gallerie più cofpicuc, o nc'prcziofi fuoi li* 
bri tenea i difegnis così tal gudo acquiftò 
per rìconofccmc la verità , che difficilmente 
dato avrìa nella pannia degi' impoftori ; ma tal 
giudizio e Tilenjitcsza pur anche àpprefe nelT 
iiptcgaine i mifteri , che ben lontano da qnel 
tuono definitìvò , con coi fentiam tutto dì 
Spacciarli (ógni i più capricciofi» non pro- 
nunciava le più fiate i gravi e lèlici fnoi pep^ 
làmeoti, che come leggieri e probabili con- 
Sidtttttre. 

Che (è dalla prifca «rudiaione a quella del- 

U 
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la mezzana ctaiic fàcciam paflàta: comcchc « 
nello fcrivcrc, c nel parlare ci facelfe APO- 
STOLO per mille argomenti conofccre quan- 
to <li quc* barbari tempi, c delle rivoluzioni 
civili ed eccleTiadiche in cfli accadute dipin- 
ta c piena contezza avefìc i il folo aver ci for- 
mata fidea, e dataci la fperanza della RaccU- 
t4 ieiU Scrimrì tutti delk Saliche eofe^ cui» 
perché chiamato fott' altro Cielo ^ e ad altri 
ibidj intento» non efèguh ficcome il gran Mn> 
ratoii, che il lavoro intrapce(è,a fregio 
no d* APOSTOLO lafclò attefta^i * que> 
ilo foi difègnO) io ripiglio » ben chiaro ci 
moftra, che tutti della gran macchina vedeva 
i membri, ne conoiceva i nefii) il pregio» e 
l'opera penetrava» nè temea mercd delTindc- 
fèflb Tuo ftudio recarla a fine. 

Il Regno però in cui dir poffiamo, che V 
erudizione di lui trionfaflc , fcnza nè pure 
fcorgcrvi emulazione o confronto, fu la Sto- 
ria Letteraria, la quale entro il vafto fuo fe- 
no abbraccia le vicende tutte ora infaufte, or 
felici, che fpccialmente dal xiii. fccolo fina 
* dì noftri nella Repubblica delle Lettere acca- 
dcro: h vita e il carattere de' Letterali, maf- 

funa« 



* PraciV.:. ad Kcr. Ital. Scrip. 



X XV 1 l 

fimamente profani, la varietà e valore delle 
lor Opere, il fwegio de' codici, la verità de* 
diplomi , la propagazion delle ftampe, il me- 
rito delle edizioni, L Mecenati, le Accademie, 
k battaglie, l'impofture, i flirti , i tradìmen* 
ti, coti mill* altri arcani maneggi della ToUtica 
Letierérìà', tutto quefto*, c 1* altro più che a sì 
vafti capi appartiene, era l'oggetto della com- 
prenfione d* APOSTOLO: e il fuo ragionarne 
in due piedi , e il Tuo rispondere ad ogni que- 
ftOf fensa sbaglio di nomi, di luoghi , di tem- 
pi , era il motivo dello ftordimento di quanti 
udivanlo. Saggj immortali eì ne fparfè di tale 
fua ampia e minutiffima erudizione entro i 
XXVIII. Tomi iefuoi dormii d Italia: nelle 
Vite del Davilj, del Sabclhco y e del T.irnta: 
nelle ^Aiìiìotax^iom a qnttLi del Bembo: nelle ^^o- 
tiue del M.inhec) : ncll.i DiffertaTjon fugU Stori- 
ci ycnexiani: ma fpccialmcnte nelle due grand 
Opere, che appellar ben polfiamo Tefori della 
Letteratura Italiana, e ultime pruovc della Cri- 
fica lìnilfima dello ZENO, le Ojjcruaxiuni cioè 
j'ovra il Libro dclC Eloqncnx.a. Italiana 4i M. Sori' 
tauini , c le Dijfertauoni yojjiane. 
■ Qucfte da me accennatevi alla sfuggita, cran , 
. per dir così, le vafte piacile , per cui ftende- 
vafi r erudizione d* APOSTOLO , non fo fe più 
ammirabile per T ampiezza de* fuoi confini , o 
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pel merito di fuc novelle ,c vanfa^;gio^c {coper- 
te. Non c però che del Mondo Icicntifico ve*, 
duti ci non aveilc altri mari c altre terre . Mcr-" 
cè dfiVa, continua lezione , e peoccnuiti0mio in*' 
gegoo ebbe delle beli' arti y c Icielize naturali y 
e ppliticiìc , ed ccclcfiaAichc ancora qitclla con- 
tezza che iÌGconie era più che baftevole ad ìa- 
fbriiido y così congiunta ad un certo ia^<y 
bucai gufto >e fofteout» dai lumi di quella eru^ 
dizione , che per tutta la Letteratura difi>nde- 
fiy e che dir ben poifiama la Facoltà di fuodi-- 
rìtto, lo refe (ènsa contrailo uno de* più rino-^ 
snati uomini del Tuo fècolo, e render) immor- 
tale nella memoria de*poftericonqueUode*LeN 
tenti più celebri iì di lui nome. Scnonchè, eh' 
permettetemi pur ch*k> la die», 1* immortalità 
del nome d* APOSTOLO al foto quantunque 
grande fuo ikper non s'appoggia» altri pregi» 
che quanto difficilmente nel comune do? Lette- 
rati s* incontrano , tanto più vivamente in lur 
raggiarono ; quelli ficcome amabil rcfcro il 
fuo fapcre , così pei t-cmpi tutti avvenire no 
cftogUcran fino al Ciclo la rimembranza. 

Oflervato avrete ben di fovente , Signori mici, 
che copiolì cadendo «.kll' aurea luce i raggi fo- 
vra la fuperfìcic tcrf.i d'alcun metallo , qucfto 
contai forza e violcni'a dal duro fcn li riflette^ 
che non Xoi non invita a limirarlo io iguardo y 

ttm 
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hi» col veementemente da sè gittito fulgore lo 
«bbagtia » e lo illmtta > laddove fc fìa die dal 
grande Pianeta in grembo a molte rugiadofa nube 
fieno codefti raggi ^vibrati i ecco che quella il 
tdolceminite li frange > c mercè l' ombre fiic di 
sì gentili tempre li tigne , che non' fo! fcitet 
cUèfa, ma con diletto di tutti a W fi irolgontt 
le pupille, per godere Cofpcrfo in cfla della /ef- 
tmplice luce F innocente e grato chiarore . E 
che altro c , Signori miti , la Sapienza , che puro 
raggio fcefo 

DaU alta, luce y che da sè è vera, * 
la quale o come cftcrna cagione , o come og- 
getto intimamente congiunto le intelligenti lìi- 
ftanze rifchiara e abbclla ? Ma che ? Ahi della 
noftra natura fralezza fomma ! Alcune ve n 
hanno di queftc menti, che per ikro orgoglio, 
quafi per afpra <]ualitadc indurite , sfolgoran 
per ogn intorno , Icintillan, balenano : ne fo- 
lamcnte col foverchicvolc lume dell' oftentato 
loro fapcrc abbagliar vogliono qualunque Iguar- 
•do , ma quali fpccchi tfiùr} ( permettetemi V 
cfpreiiìone » che Cade pur in acconcio ) ardo> 
' no , e -incendono chiunque ha la disgrazia di 
po|fi loro dinanzi. liConfolato ordinario (feri- 
<•' veva 
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vcva poco fa una p-^nna dc:;antiinni;i ddla no^ 
fìra Italia * ) ne ila Repubblica delle Lettere 
loro non bafta ; vorrebbero la Dittatura perpe- 
tua, anzi la Monarchia univerfale fovra tutte 
le Scienze , c fovra tutti gl'ingegni . Efli autori 
d'ogni novella fcoperta , elfi oracoli del folo 
retto pcnfarc, cfli contro chiunque delle opi<. 
nioni e del merito loro adorator non fi mo- 
ftri sì vivamente fdegnati, che appunto comQ 
quella per fua bcitadc geiofa tanto fuperba Dea 
moftrano fin che han refpiro, che 
. . . manet alta mente reptftum 
jMdUiim Taridis , Jpretaeqne m}ma fòr- 
tnae . 

Lungi lungi idea sì fiera dall* umanifllino 
noftro APOSTOLO. Non portava la fua Mi- 
tierva figgiate relmo di velenoib dragone, aia 
di goitile alloro rkinto. Nulla fi fcoigeva in 
lui d' aufteio » nulla di mifteriolb , nulla di 
ributtante • La modeftia, 1* amorevolezza, 1' 
urbanità fiu'ono le compagne indivifè del Tuo 
iapere. Qual convcr^one della iua più era- 
dita, le a larga vena fcorrcr s*udÌano dalle Tue 
labbra fovra gli argomenti più nobili le più 

fqui- 
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it|uir»te tlottiinc? Ma quale inf.cinc tlclla lu* 
conver fazione più dolce, le sbaiìdita la ikcla- 
inazione, l' oftinazionc , la fatila, aura fpira- 
va di fcmplicità sì gentile, che rendeva quan- 
to iuminofa c facile, altrettanto cara a tutti 
ed amabile la vcritài Chi udillo mai efaitare 
i fuoi parti, o recare in trionfo le fue ico- 
perte.'iChi fprezzare le altrui fatiche, o cen- 
ftirarne con foverchio rigore i difetti ì Aaù 
piattofto chi nonoilèrvoilo mai fempre o traf- 
andar gentilmente , o- toccare alla siu^ita ciò 
che non poteva in altri lodarfi , . c quanto vi 
aveva di commendabile, a pieno labbro , e di 
tutto Tuo buon cuor celebrare ì Qtiefto iit il 
bel carattere delnoftro APOSTOLO, che rcn* 
dicalo un tempo la delizia dell'Accademie e 
delle Corti, l'amor t la gioja de'iiiot amici, 
e di quanti in avvenire 1* immortali fue Opere 
leggeranno, l'ammirazione e Telèmpio. 

Siavi a grado in fatti , Uditori , eh' io in 
queflro luogo quelle fole v' accenni , in cui 
quant'cra più malagevole, tanto più bella ri- 
fplender fece la dote di cui favello . Sono 
^uefte i Giornali de' Letterati , lavoro da lui 
intraprefo per foflencre l'onore della noftra 
Italia a fronte di alcuni che di là da Mon- 
ti , lìmil opra lelTcndo , e le glorie fue e di 
fua Nazione unicamente elàlundo, jnoilrava« 

no 
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no poco meno che averci a vile . A qucdi 
volle antiarc incontro APOSTOLO; c col 
pone in giuda veduta ciò che da noiVil^e- 
gni alla giornau lì produce ^ far loro cono* 
icerc, che 

Cantico valore 
'ì>legV Italici cw non è ancor morto, * 
Ma chi non vede a quali procelle terrìbili 
foggctto fia tal lavoro, c quanto dìtfkcìì coik 
riefca parlar in guilà dell* Opere di chi ancor 
vive y che ù sliigga egualmente e la fèrvitù 
dell* adulazione , e il rigore della cenfura z 
onde nè la verità fi tradifca con quella,, nè, 
gli Scrittori con quella fi pungano f Già di cM 
alla flagionc medefima a fiqvgliante impre^ 
attendeva apertamente fi diflp : cf&re la di 
lui penna la verga di Tarquinto,, onde abbat* 
te re colla cenfura e condanna T opere Ìì co- 
loro che aguifa d'alti papaveri facean ombra 
alia fua vanità i e poter quinci coli' opportu- 
nità del Corrale parlare ogni altro dì di se 
ftcflb, e de' proprj Tuoi libri o veri o ideati 3^ 
o fatti o pofllbilijC acquiftarfì così nella Re- 
pubblica delle X<ettcrc il fommo ■ Xaipcro . Sq 

a gior- 
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ti giorni noftri pur anche eguale abufo fi fcor- 
jia. c fc la vanità, l'invidia , la mercenaria 
lodc^ e lo fpirito di partito abbia mai luogo 
in alcuna dell'Opere di qucfta fatta , voi lo 
Jfapetc. Certo fi c che non l'ebbero per ve- 
nia modo ne' Giornali d'APOSTOLO, quanto 
giovevoli per l'cfattczza , onde fi danno gli c- 
ftratti de' libri, altrettanto {limabili per l'e- 
quità e rirpetco, onde fi trattan gli Autori i 
e quanto eruditi per la pienezza di notizie r<t* 
re, e fieurCy * altrettanto ammirabili per la 
lincerà modeitia di cui fi ipargono . Quin<Ii 
alcun quaiì non v'ebbe ( ftupcnda coùl a rìdir^ 
fil) che nel còrfo <li tanti anni, in cui ad 
Opera si bilicata egli attefe, lagnar Ù potefle 
^ lui, o gli moveflb tenzone; ma bensì fbm- 
mo e univerikle fii della Italia, e dell'Europa 
U rammarico, quando ad altro Cielo chiama* 
lo interromper dovette un lavoro, che {ìcco> 
me per 1* utilità, ed innocenza era da tutti ap- 
plaudito, così difficilmente fperar fi poteva di 
vederne più fimtlc continuazione. Senonchè dì* 
clamo pur, o Signori, a onor del vero, che 
mercè di quefta modcftia , amorevolezza , e« 

C qui- 
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<|QÌtìy la ^tial< hi mesio alla fua truéiiióàg 
€ ià|wr Tìkcev^a , b pemut di lui non iòlameote 
vei^a non fa di Tarquinio appDitttiìoe di 
ftraggi 5 liift CaÌMee9 di Mercitfio arreeator df 
a«dcisi« '€ di fwce anche tra gli animi per 
kcterarìe teiizoà jùù efacerbati. 

E nonr iòppìamo noi iatCt ^ che In molte 
^fnuitD dVik-guerrif nate o per varietà dTo- 
pimoni, o per gelofia di (eoferte^ o perdi- 
licatezia.d' onore tra gnndi e fbcofi ingegni d' 
balisy ftdeva lo ZENO atbitroAf ambii 
titiy di tucH ndis fe ^uerelie, addolcita -fe 
Imóìtudirit , e «olla dcftrexta de'fuoi maneggi 
' bfrnS malavogltenza levata,ri{labiliva!a calma ì 
B di af&i buon grado in vero rimeftei' poct- 
v'ano i Letterati tutti nelle mani di lui le 
proprie prctcnlìoni e diritti , fcopcrto avendo- 
vi ben mille fiate di finceriflimo amico i non 
dubbj regnali. In fatti quali penfatc voi ch'io 
per tali ravvifi? Forfè la prodiga facilità d'ar- 
dere inccnfi di lodi alla vanità dell'amico j ov- 
vero il pafcernc le fpcran2e con cfibizioni 
quanto gonfie di fuono, altrettanto vote d'efl 
ietto? Son eglino quelli appunto i pegni più 
<opÌo(ì , che dan nel Mondo coleo e civile 
que'che ci dicon di amarci; ma non lo fiiMll 
di APOSTOLO^ il qual dimoftrava fuo amor 
CQU*opcra> «.con opera agli amici vantaggio- 

- iìf- 
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fema , rariffima ^ Todetfi niUMniti% ♦p»^ 
ciò di fuo merito chttriflìnla fBCOitiUrt»c«- 

Voi voi per tanto appello, Aninw Ultlftfl 9 
che poco fa dei corporeo velo difgombft- d» 
noi partile bensì i ma tra noi una non bfiove,* 
e non ofcura , ma perpetua c gloripfr vi», 
mercè i da voi iaiciati volumi, tuttorvi^tcj 
voi, dico, appello, c chieggo, che <U ftùi 
£ejHe già trovandovi 

Sciolte da tutte qt*alitati umane, * 
^Ua verità confcffiate che difficilmente qui 
fi fioo&fhi e chc d* alcuna di voi udir noi 

,iion potemmo giàthmai : quanto dell'immor- 
talità del voftroncmiB ai lumi d'APOSTOLO^ 
ZENO copiofamente fuUc. cart« voftrc co- 
fpcrfi tenute fiete? Quante fùe pcmofc orlgi- 
àftU. Coperte éonuimcowi < Qiianti dubbj ei\ 

,yh fcioU«? Quinti .«riori correffe? Quantp iqi. 

.^Omml coBliWé da m&. antichi ^ d» libri ra- 
nfBmìi ài nedagUe i da lapide 0 da aitpi 
«ipoftà fyaà «favMci (colè imé^coa cui Tom. 

,00. ^ré ci: pracacciar poievà. à. sè ftaflb > 
iu.doiid a kqpft mnof 1 code voi poi ai ng* 

i;gj di queftò $6iU abbdUtt, rOpeie ^oftre.o 

■ ^ Volgar \Poe&i^ V d* Itaiiatta .«loqueiaa, o 
ViM dbdMniiy quad con Voftra mefC^»^ 

5. . : .r.i . » j • " f« 
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non tcfl'eftc del tutto, migliorafte almenb,! 
Ità anicchifte ? Quefto , Uditori , è unp àt^, 
pfltlfi più iikiftri ^lU mia Qcai^ione , e ba- 
fbnte a render celebre pir miti i fflcofi M 
memoiia di queU' Esoe cui commaulo • E 
non vcggiaRi noi quanto ^ra^i^Qtf tutto d) 
fi piattfca< ( £*utto del gei^io in noi trasfiilU 
da genitore fuperbo) per Tonofe della, prece* 
idenza neU* emendare un paflb» nd leggere un% 
medaglia, nel rUbrmace «ma cronologi»! nell^ 
accordar luoglù d' Autori tra sè pugnantii i 
Or qnal maraviglia non Ita egli ipai vedore. 
un noma» il quale non folamente ichifi falt 
tenzoni» e comò Indegne della gravità d* 
3Letterato in altrui k derida i ma carico e(^. 
fèndo a dovizia di tante fpogUe coir indcfcira 
ùai3&Oy <o* viaggi, coli' oro, coli' opportunità 
di Librerie, d'Archivi , di Mufci ila se ac-r 
quiftate , c a certi ufi ne' fuoi volumi ripoftc i 
a chiunque poi uopo ne tiene, ed è capace 
di farne parte col PubbUco , liberalmente lei, 
ripartiTcai ailìnchc quefti ne profitti a ^aleiV: 
to, e onore e laude ne tragga ? Chi non U 
fcorgc uno fpirito d'ogni orgoglio, c d' ogn^ 
iìato d'invidia, vizio degli animi baflì C viU^ 
fcevero c fgombro? Chi ^on. ammira. un|fU% 
ic dotato appunto di quella eroica grandezz;^ 
fjip aniimrava Livio in Scipione allora quam 



Digilizeo 



xxxvi! 

tflo lliunto' In iljlagha «i jiigM«r conuuidtf 
tìéll*«rini RdWdne, e trovatovi * quel eetebrt 
Mftnno', il quale folo fur fotta, omhvt al fkiS 
Ifignmdìiiwntoi ci ttotì pertanto €tto tencvalor 
ttt ttntò choitf- che iàcilBientey dice Ìo Sto»' 
Acoi R pomi €Ofiìfprender«y eh* et d*. ogni 
ikh coft térfieva fAenoy'Che del powf <0bct' 
4tta xnen chiara la glorià fiia dalla gloria ai* 
imi . Martium feeim babehat ctm tanto bonore 
Ut facile apparerei , nihil mintis eum v:reri 
^uarft ne qnis obftaret ^lorijc fuae * . Scnonchè 
diciamo più acconciamente , che crprcda fi 
Vide in qualche mo.lo nel noftro A POSTO- 
ILO quella gcncrofa amorevolezza, che mo- 
ftrò il primo Storico c Poeta del Mondo Mo- 
se, allorché lagnandofi i fuoi familiari , per- 
chè altri lùerCc del di lui fpirito profctaflc- 
tó : E a thcy difle loro^ fnte voi ì^clofi per, 
mei ^ ehi mi taiicede^ che nttti Trofeti fiem 
del sìgnùrey e ftiptA tatti lo fprrito d$ lui rp- 
fófiì ** Oh virtù cccclfa! Oh raro eièmploy 
e'' ben meritevole dcU* initazione di tatti i 

* -^ccóme paò addivielie tht far gloria^ «piai 
<Hàhri dinanzi al' corpo , da queHi fugga' che 
Indamente- li éereano M 1» lor aiti' e i^etìr 
• .hi'f ma* 

* Liv.Dec.III.Lib.IV.cap.xiY. ** Num. xiv 



snaneggj per foyrtftare « rtfyìooàerìti hi 
ra ignomii^a - e «lifprezzo loro ridoMno ^ 
j-cndcndoft dà bcrfaglip 4^e Còllere pià ' ve^ 
cmcnti de' foverclìiati rivali , e argomèncd àlté 
rifa più faporite del Mondo faggio : rosi pot 
clii qucfta gloria non cura, c di tal gcneroG- 
tà è dotato , che non conofcc rivali , ci fi fà 
d'ordinario del comune amore l'oggetto , c 
di onor e di laude tanto più chiara , quanto 
più finccra e verace fi trova adorno . Ma dì- 
temi , fe il Cicl vi falvi , e non è ciò per 
Ventura che avverato appunto vidcfi nello ZE- 
NO? Era un piacer udirlo alTcnrc con nobile 
éolnplaceti^ di'ei non aveva nemici . Ma 
- qnefto è poco» ripisUo io, per quella <hc lo 
adornava fégnalata virtù , tanto per fua mo^ 
defila amabile , c gioveyoie tanto per fua Itr- 
ghezssa* Sembra che a gara andaflbro i Lette- 
rati » anche di dignità più fi^ bblime , per fàrfe- 
gli conoicere amica » c per date nelle ior Or 
|iere ( trattone alcuno, e di quegli fpecialjneiite 
che fono' andati tra i più) pubblici atteftatt al 
Mondo delb (incera (Uma e grato animo, che 
per lo merito e pe* fitvori da lui ricevuti 
gli pro&i&yano: de' quali attcfiatì> Ce talento 
lin dì ci yenifle di tnttMnjfiemc raccorli , un 
ben giufto volume fi riempirebbe; e qucfto jè* 
corofo untò ad APOSTOLO, quanto per p«- 

rete 
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ecce <k* Saggi , ai Cardani , agli ^aligeri» ai 
Paracein, c ad altri .trombetti cri , q comprato- 
ri di gloria fanimo di obbrobrio eterno gli » 
sè compofti» o meodicatt da aitrtti |»rofitinatt(^ 
fimi dog). 

Koa però nelle fole Accademie ^ o ne' (oli 
volumi de* Letterati andò di filoria cinto . e 
con onore fu accolto il nome di APOSTOLO; 
io poKtò la fima alle Keggie ; e i* introduffc ca- 
ro (èmpie ed iUvftre fin nellefianze^ein vicinan- 
za al Trono medefimo de' Sovrani . Già v' ac- 
cennai quanto applaudito foflé fìn negli anni di 
fua giovinezza in varie Corti d* Europa il di 
lui canto ; onde prcflb di se invitaronlo , c 
con onorevoli llimi nodi ftrigncr fc lo voleva- 
no il Duca di Modona , il Principe d'Hafpack:, 
miettor di Baviera , e lo ftcflb Impcradore 
LEOPOLDO i ma la fua cetcra eletta con più 
felice dcftino ai nomi augufti di CAK.LO VL 
e di MARIA TERESA era facrata. Da quel 
Monarca per tanto chiamato a Vienna in qua- 
lità di Poeta, e di Storico^ riceve io ZENO 
pel corfo dì undici anni moftre tali di li- 
beralità , c di ckm^a , che fenza trapafimcn- 
to dei vcrò con quelle uface un tempo verfiS 
^. Orazio da ìàfcgnfitQ c da Avgufto fi po£. 
* ioQO parcgglan^^. AjO^corollo già Cefiue fin fui 
pf^.fùo giu^ii^.coliycb^ trovato avrebbe 

C "liii neU- 



tielf Imperiai fut Per fona li Parente, il ^ro" 
«etcbre, l'Amico, cui lafciati avca nella Pa^ 
tria . Ne fallì la promeflà , giacche o fi riguar-' 
di la iplendiclezai degli ftipend^^ ò la profu- 
lìone de* doni f'o V immediaico referitto alle 
'ifiippUchtf» o 1* onorato fofko tra principali di 
vCortc» tutto ehi^d^o' éel'Tóvtfano 
«R Monarca Od ndn per tanto di cui cgD 
' fi pregiava (e piò in £ati pregiar potcafi) 
' iii r intima Àmlliarità, a eui CAULO VI. lo 

• Mmife, e di cut , fin eh* ebbe Vita, Tempre 
mal ToDorè. Qpale fofh qnefta , c quanfòhrd 
giugneffe, io ve lo accennò con uìi ibi deOOj 
chcidolla bocca d* APOSTOLO, uòmo* d*o]^Ì 
giattanzra c (ìngimcnto nemico , fpeflé fiate ft 
udiva : Io ìion credo cf' ejfere flato amato tantó 
da alcun mio amico y quanto da C^LO. In fat- 
ti già fi {2 , che allontanati: ben di fovcntc dall' 
iuguflo fianco i Princrpi e i Favoriti, con cfld 
lui quel tanto l'crio e grave Monarca in foavif^ 
fimi ragionamenti folcva trar l' ore intere . Già 
fi fa , che quella mente avvezza a vegliar fulk 

> fèlicicà d'un Impero, trattenimento non gufta- 
va più dolce , che udir l'erudizione d' APO- 

.6TOLO, più eftcfa della vaflità de'fuoi Stati » 
c fentime la lealtà de' configli , più prezkofi 

jche r oro de- Tuoi tefori . - Già fi fa ^ che noA 

• 'COL foli benigni gnauli,, .ambiti tutto ^da <hi 
/: . fta 
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tiz in Conc, ma coti clcmentiflfimè cfprcflfe^» 
hi , c con finezze le più cortcfi nfatcgli "fllii 
dalla ftelTa menfa Imperiale, il gradimento <kl 
«li lui fcrvifTio non nicn cflo, che l Augufta 
Confoitc fignificnva- Gii fi fa, che aperto ti 
volle a lui, uomo ftranicro , non che le Bi- 
bhoreche, e i Mufei, lo ftcflb Archivio Im- 
|>crulc ; c di quant' altri avcnnvi de' fatti di 
Òtiàic ùiontìmcnti arcani e gelofi efibicc a lui 
lUrcmo dal grati Cancelliere le chiavi . Già fi 
C"hc dóvchdo per lo a sè avvcrfo j^Jiaja 
allonttnarii APOSTOLO da quella Reggic i 
CARLO, € LISABETTA vivo fcofo moto* 
Mao ód. flcceflario commiato j xiò fi fcemÒ 
idk^diài Vd-fo di M, haKhè ioBmo^VìgBt- 
fcMc iMneficttun» t proiekioiw ) tht tkisA 
al Otiicar 

el'àltn nella Figjliuola MARIA TERESA 
HA, FELICE, AfXKJSTA , Com ^ So* 

||lio oggidì glofiofiimenM l e g n an t e . - * 
' Ma V«Ua è età t ^tn ornai , giacdkè «rà 
le mmae co(e Meta non v'ha {nà ccceUa^.i* 
OrazioAe noftra per alcun poco fi arrefti» ^ t 
guifa di pellegrino che pervenuto alla vetta di 
tcceUb monte, di là, menti-e il lafTo fianco 
riftora, con lieto ciglio pc'calcati lunghi fen- 
tieri ripafla c fcorre , noi pur dall' altezza de* 
gli Auihiaci Troni , » cui caio tanto ed ti- 
lt!. 
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luftre portò la fama il nome APOSTOLO, 

'Io fgnardo addietro vogliendo, c l'intralciate 
c dìfaftroic vie del dotto Mondo, per cui V 
abbiam fin ora fcguito , attentamente miran- 
do, riconofciamo con gioja, o Signori, che 
fìccom' ci fej;nò a traccio gloriofc tutto il cam^ 
snino, moftiato cflendofi uomo pel fuo lapcr 
•<le*più celebri del noftro fccoloi cosi in ogni 
parte pur anche fi fegnaiò per quelle in luì 
'CngolariiUme doti, che al genio dii^cile de" 
^jnbuw&p ^ «Un Maeftà de* Sovrani lo reièra. 
peggio tanto ed tmftbUe* 



SIA però dato , Uditori , YauatP «I verD« 
tutti i fino ad or diviiati Uliiftri pregi di 
APOSTOLO ZEMO, la vaila (uà nadmqint^ 
Ja fiibbtime ina MuOi» k grttia de* Principi « 
lo ipleDdor delle Conia i libri» le medaglie^ 
i titoli:^ r amor, la Hina , le «ccUoxaùoni 
feftaBti di tun* Europa; tutto quello «io ripi*. 
gUo» con quanto y*ha di hrillance nel gra» 
teatro del Mondo ^ eccolo in quefto lunedili 
fimo giorno tra nere gramaglie avvolto, e fi- 
nito tutto fier lui > ficchè coli' avervi fin ora 
io detto ciò ch'egli fu , e ciò ch'egli cbbe> 
nel tempo lUflo v'ho pur io detto ciò cho 
più non ha» ^. P^ù non ci ^ndo il tue. 



Digitizea by Goo^li, 



|tQ 9. lui, ed egli à noi rapito, ùà fiero col» 
po! diilt fike inéfonibile della Motte. L* lì- 
membram adunque di tanti Tuoi befù c glo* 
ria , ficcome diftcerbar non potrebbe in «que* 
fto dì noflra piaga , così nulla renderebbe ad» 
gltore la di lui forte} quando tra noi vivendo 
ito non fofle di qucU' altre doti ricolmo , fo- 
vra di cui non avendo diritto la tomba, a 
lui eterna gioja e pace, e a noi anzichò duo- 
lo, allegrezza vera e coftante cagioneranno. • 
Fu APOSTOLO un gran Letterato , e fu in- 
fìcme con raro innefto agli uomini tutti caro 
e diletto : ma fapendo ei da un Profeta , che 
'uana è la fperanza pofla ne Vrincipi , e ne fi- 
gliuoli de^li nomini , perchè in efji non v ha fa^ 
Iute* proccurò di renderfi nel mezzo delle 
Lettere diletto ti Dioy il quale farà oggi» e ii| 
eterno la fua merpcde. * 
« Che tra le Lettere e la Pict\ iioD'.fbla«' 
mente nimiftà alcuna non v* abbia » ma na<; 
tia alleanza , e vicendevole promovimBnto^ 
la ragione 16 peiCuade» e la fptrima di tan*' 
ti Letterati piiiUmi cel 4Ìinioftr«.Coiitiitlooiò 
pila noftra fpeeiahfteAte -ftagion finefta è toc* 
^ato d*udire di là e di qua ancora da Moli* 
ti certi facenti malvagi > e audaci» i quali o 
Aoftrando vergognarìì del nome Crìftiano, o 
fcnfunoè» nelle raunanae ancor delle donne i 

mi- 



ifaiftcr;pìiì auguftì j ò jnfctfèndòiflf caftzoiitiÀ^ 
gettt^elrcoiie piii venerabili, o ^cluarando 
tnencé <[oai g)gaocì novteUi: k gami a Dio^ 
fofpecto Àsfbn ne* Amplici, e ncrpdco Ìkpù>i 
ti, elis Italia- e ^ubbllmc letteratim aik fiik' 
tiedenÉEr lieiiiifii iià^ e {vdidiickrìce di .itmù 
^'pernlciofij' i '^^ nafcon piuttoffo in tot 
Horor non già da terà ^octrìn», dr coi not» 
hm d*6rilin«rfd'c]ie Icggicrifiina -tinta, tlten'- 
é» in fitti ignoranti r ma à bene o da vc- 
cupidigie non più veglienti rimor- 
fy't 'fìenOj.tr da orgogliofo- pcnficro d'innal-i 
taffi Ibpra degli nomini y c fopra ancor di sd 
flteffi età meiterfi fotto de' pici la Religione 
fin allor riverita, ed entrar nel numero, cóm*' 
eflì dicono , de' difingannati-, e: lìmigiianti » co^ 
lui che 

:v .... metMS omnes, & ineXorabìle fatum '• 
■ '^•>V Suhjnit pedibus , firepUumque Uebemitié 
avari. * 

Grazie e mille e cento per noi fi rendanb àf 
Cielo in qucfto cfr^ che ci farà fempre ^éf5> 
boyma femprc ancora onorato per te rtitiem^ 
branza d* APOSTOLO , il quale c6n» à*guméril> 
to novella difinganba gì* idioti-, e 1» liberati? 
«oatfondM accoppiata i» tè- IM» afoftran^ò ^ 

va*' 
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Vafto e mo ùftìct^ religione e pietà afl4 
più nn e perfetta . Mai in fatti a me non è 
accaduto d'udirLo moftrare verfo di chicche£^ 
iìa fcniì di vivo sdegno e di dirprcKZO» fuor* 
€hè contro codefti Letterati a mal tempo» a 
coafondere e deliellare i quali egli animava gli 
amici itioi > e bramato avrebbe che 'tutr 
(o il Mondo prcndeAb Tarme per togliere jIì 
inezso j^neft^in&me gpnia, pelle dell' lunan.ge^ 
nere, nemica egualmente al Santuario, e al Tro« 
no, ^ Terra, c «1 Cielot £ non lia già clk*. 
akuo mi ripigli, nà le dogmaticlie, nè.le met 
ia61ìpb« fcieme, di cui vanamente i libertini 
fi pregiano, cfléie- flati gli ftudi di ijio diritt 
toi giacche pofs'io ben accertirvi, che mcr*. 
cò dell' acuto ingegno , e univerlal liia lezio? 
ne, e del|'una, c dell'altra più lènza dubbio 
fapcane che una gran parte di codoro , ( qua- 
li , come dice la Scrittura , beftefnmiano tutte 
(e cpfe che ignorano , e fi corrompono m tutte 
quelle le quali, come ^li animali ferma ragione 
naturalmente fanno. * Ma dico in oltre, che 
molto minor chicdcalì erudizione c acutezza di 
que^a ond'fgli era fornito, a conolccrc ( il 
che egli fteflb comprendeva a fondo ) che gli 
1^011} aon. vpl9a4o c^c^cre miftorj incomprcn. 

* Epift |ttdae Apoft.. 
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ébifi j"- ón» Jlelision^- » &ffÈoi^ pei 
. éridencifiM' erróri . ua •incomprenfibil} 
flit ve idùrno quinci a V6dflr9y.«li« jion v«> 
iiià teoriche» ma la pratica deik . morali' nliO' 
lo <]if]^acei nè il paitifo fegnood dell* empie- 
tà ^ perchè fono. Metanici ecc^lfi > «.mA' p^ 
jpoter 'eflére tAmn^ fieno» malvagi - e fipelle- 
mti.- - • ; ' . 
• Sì pregiò ><Ìiinqiie i^pre APOSTOLO, ed 
onorò e colla voce, e co' fatti la Religione , 
<ii cui colla lezione afiidua delie Scritture, c 
de' Padri formata eraH nello Ipirito e retta é 
grande l' idea . Era una tenerezza per tanto ve- 
der in qacft' uomo, cui certamente la pru- 
denza più fina del ferpcnte adornava, per ri- 
.guardo alla Fede c alle pratiche di divozione,- 
la ièmpUcità più innocente delia colomba . 
iQwal riverenza non moftrò egli fcmpre ytsù> 
Ja Cliiefa, e i Paftori pofti dallo Spirito far»^ 
^. a governarla? Coa <qual iqgelijBicà nei gabi- 
<ixcta AeiTo di Celare ^ qualofr iiopo il-ricliìl- 
'lè, non ne fofleo|ic il meritò^ ^jna^ ne<40b- 
i diritti ? Cori qtiai. coraggio jioa te^tìtlk' 
fiate moteggi^^ e lI|(Klión|sa éit*tim^ 
^Énche g]raj||«U. della Comunion: jQftodQ0t«ILoi^ 
titeo da qu<^i"umàoji nfpet|^jci« pur tìjop- 
.pp han di iòn» in perfone 4»! Jmcmmat% 
k qiiali par; chcjg ro^ogpni^ del- ^ai^dov 

ama* 
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limava d' unirfi pubbli camentc nlla plebe fede- 
le nciraffiftcn2a quotidiana al Sacrifizio, nell' 
ufcolto frequente della Parola ^ e nella partc- 
cipa2ionc pur frcquentifiiina del noflro Alta» 
re. La modeftia^ la gravità, il fervore^ oiv 
tu tali azioni cofperib aveva il (èmbìaote^ 
gli alti ièniì, di cui era penetrato lo (pivtto^ 
appa^cfàvano . Nè altrimenti» a dir vero,potea 
accader in Homo , <:lie]^itamiili^e vivane £ior 
^^uietc dc^Clùoftrì, anzi awc»co ai ttt» 
ftìuhi di Corte, prima non |iertanto « prìll- 
vìpil fua «lira di «iafcim giomOyfpccialmenK 
ultimi liiftri^ nella leaione de' libri Coìr 
-ti', nella neditaslòne <ddla legge dà Dio, « 
lidia Icrvorofii «razionft ilpoib aveva*. £«M 
•quelle ^ell*ore per lui prc2Ìofe e iàcre, ùl 
€■1' uè gii fhidj comeehé diletó «ver poia> 
^ diritto, uè gli amici, nè i '•dimcfticiyié 
i forafticri aperto trovavamo alle lùc ilante 
i'ingrcflb» Qyivi tfib apprendeva quello, cll^ 
Icmprc in lui fi vide, gcnerofo diftaccamento 
dalle cofe di coftaggiù; quivi la fortezza d' 
animo ne' cafi avverfij quivi la giufta ftima 
pel fempitcrno afiàre della falutcj quivi quel- 
la colante pietà ^ onde , fcmprc eguali a sè 
ftcfTc, tutte vedcanfi le di lui aSLioni cofperfe; 
quivi in fine le grandi mallime di zifpetca^ 
come 4eefi « di' temere Ì£t«rao* 
* ' Senon- 
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SéHDliehè a^if che come ilpcchicro, il quaZ 
mentre gonfio ai .piofpcro verno ic vele fcn 
va folctnao lieto gli ahi campi del mare y (ss 
fia che vicino gli .fi aifcuopra uno fcogUo , 
cui malagcvol cofa gli fembri poter coUa ve- 
loce prora fr.hi&rc., fi turba, e gcUj e ti-a l' 
orror del periglio, od U difio della fcarapo dU 
vifo ftam e fofpcTos tale a me, mentre fpleg?.- 
te le vele <?circloqucn2a fovra le Uluftri, e di 
pietà, e di virtù ricolme g^a APOSTOLO, 
quafi p<^^ ^i^^pio * m'incamr 
jTììno , t m' accofto i ceco a gnifa di duro e dT 
afpro rct)c;lio,obbietto af&cciarfi, che a pii- 
ma giuru il mio coraggio abbatte, c U nerbo 
acU" oi uionc poco mca che frange o rilafla , 
AK mi cuopriflc almeno in qucfto puntOCtcr- 
na oicura notte que'Tcam profanile qucUc 
lufur hcvoU fcenc, e que Drammi , in cui 
adoproflt ( ed oh con qual vaghezza! ed oli 
«r Vn^o tempo! )la Mufa d' APOSTOLO, 
^ine tcnebrofo in qucft' ilhntc agli fguaidi 
voftri afcondeflé! Giacché e come fia che in 
•feccia de'cafti Altari, che tra queftc mura fa- 
erate, che da quefto luogo di verità, in cui 
tatite fiate udito avete pronunciarfi colla vo- 
ce delle Scritowe, e de* Padri cóntro tah fpct.- 
tacoU la condanna: come fia, dilfi, che fcn^ 
la eflcre prevaricatore del mio miiuilcro diCj. 

fimii« 
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fimular li polTa fla mane in APOSTOLO, o 
commendarli ? Cercherò io per ventura , on* 
de trarmi dal duro impaccio, qualche (Irata* 
gemma bcnit^no , la cui merce ridurre, come 
a di nofln fi brama, in buona alleanza U Tea» 
tro > e la Chiefa ; la pietà, e gli amori; U 
Monda, c DIO? Ah tolga il Cielo, fembra 
che a me rivolta dalla Tua beila magion di 
pace (clami 1' Anima illuflre per le cui glorie 
peroro , tolga il Cielo dalle menti vòftre eo* 
tal ibllial Troppo chiara io ravvifo in ^ueft* 
eterno Vero 1* oppofiaiooe che corre tra 1* 
immftculata legge di DIO, e que* progni tra* 
ftilllii ami la conobbi in parte mentre del 
corporeo velo tra uicor cinta; e mio penfier 
già primanienté fi §ii correggere, e migliorai^ 
la Seenes e fèrbir quinci inviolata la legge 
col render etili i diporti, i - 

Non vi credtfle, CTdifioh , che in que^é 
faffo in cui mi trovo, eh' è il piìì importan- 
te c difficile dell'Orazione, parlar mi faccia 
O tenerezza d'affetto, o vaghezza di pcnfa- 
mento. Son cghno quelli i fcntimcnti mcdcfi- 
iiìi dello ZENO, crprclli già nell'offerta delle 
Poefic fiere a CARLO VI. ed ELISA BLTTA 
CRISTINA Tempre Auguri j i quali ficcome 
flati erano de' di lui Drammi gli fpcttatori , 
COSÌ della verità ài fue parole eiler potevano i 

D giù* 
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giudici . £ quanto ai Drammi ( die* egli ) ben 
toflo m'avvidi^ che alla gravità del voflro co- 
fiume, e alla dignità del voflro carattere nulla 
era più difadatto e contrario (he il far compari^ 
re fu le voflre fcene quel comico ed effemminatf 
€he introdotto doli abufo dell' arte , e fqfletmt9 
idla fcofltimatexxa del Secolo ^ i perfonaggioper 
grado più emwntiy o per fama pià celebri tnh 
'vifava .e sfyttrm/d in wumkimf ehe huf akr$ 
femìmivano che quali erano fiati ^ e qud ifmj 
ambe finti ^ raffmigjliiBre* £ poco ^po: 
hcfwmqne poi nel fMcomo éella Mbfin "vit* 
( degli anticJii Priocipi ed Eroi .) m* Mattea 
mi offèrvare o maturiti S eenfiglia ne^inbbj af- 
fari., 0 magnanimità di perdon^^ nelle offcfe f of- 
ferte, $ moderauom ne* tempi prqfpeH, o Jor^ 
tetxn m'enfi muverfii dwunqueio trovava me- 
tàerMi efempU o di epftante amicizia , o 'di 
gmor coniugale , o di man forte a foUievo dcgt 
innocenti , o di cuor gencrofo a rifloro de mifera- 
hilii dovimque in fine mi fi affacciavano atti 
di beneficenza, di ^lufiizia , di tcmperanrca , o 
d' altre virtù io tutto ef ponendo , e in- 
grandendo altresì ne mici verfi , ne concepi- 
va ogni vetta nu interno compiaeimento ce. Dif- 
fc, sì 

Lixity & ante 9cnltt reSum^ pietnfque^ 
puàmqfm . 

Cwi* 
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CoììflttcraiU , & uiiià dabat jm terga CU* 
pido . * ' 
ConcioUia {XI ò cofa che a facttator anch' c» 
i]x?rto non rade fiate addi venga che quantun- 
que aho fcopo rimiri, c l'arco Tuo innalzi , 
JHir là non Tempre giunca Tuo dardo» anz-i il 
liquido acre radendo declini , c in imo col- 
ga : così bcnclic a quelle fubbUmi e ià^'^ic 
mete alzar volcflè APOSTOLO i| canto de' 
Prammi fuoi» ed abbia in fatti egli il primo 
con merito impareggiabile sbandita da qucl- 
,ÌQ Scene la petulanza » e in luogo dell' el^ 
ièmmioato c del comico, il forte e grande 
tarattcre abbiavi alzato, c con decoro o ar- 
tiitcio mirabile foftentftoi to n t u ttociò per mez- 
zo ad argomenti profani e teneri la fua Ma- 
ia paf&ndo f noni potè efcime ièmprc libp- 
ra» e intatta, e non molli e nooiovcfcati da- 
gli amorofi intrecci recarne i vanm . Ciò egli 
fieflb conóbbe, lo ConféCsòj e moftrò mille 
fiate agli amici provarne puntura al cuore» € 
ben lungi dall' amar que' lavori. Cui vide por 
altro tanto applauditi , e che in fatti di tanti 
pregi e vezzi ivano adorni, al celebre Mura- 
tori così ne icnik : drc t i Drammi , per dir 
fniceramente il mio funtiniento , tuttoché n ahhix 

Di) rnol' 
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molti compofti , fono il primo a dame il votò 
della condanna *Qìnnci di loro f.ipcr più non 
ne volle y nè^ cura averne, c come di .troppQi 
njdita puMJa. sdegna» . madre , neppur 
tawiifkrU per parti Tuoi ? onde alla Raccol» 
tbit tutti .uni&mcnte far Te ne divi fava col- 
le Venete ftampc, rcfiftè ad pgni pollài e Tjc- 
come dair.lpgcnuA Lettera che fu poi io^ 
ro prcmdlà ìmpariaiiio,acIiÌ tal cura ijnpreliè 
egli proteftò a chiare noxfi, che per niente in- 
tendeva più 4 Unpaceiaifene . ** Si ciùarapentc 
egli apprefc quanto al carattere d' un Oriftia- 
no , che per vigor di legge eflcr dee fanto 
c immaculato, difdiccYoU.litt!Q.qucUe,.iU lui 
per altro moderate profaittt^i, c ijuanto, jufigt 
dal vero vadAH coloro che, obbUando Ic^c^jt. 
ture , c torcendo i Padri i quafi clip negli an- 
tichi' fpcttacoli o la fola fuperftizionc , o h 
fola impudenza sfacciata òc* Mimi , c non ^n^ 
che la fcduccnte mollezza de Teatri recenti 
dannata avcficro i U prQTOOYono c U difci)-, 
dono. • 

Parve però ad APOSTOI.O che l'avere a 

fchifo à pal&ti prpi^uii dcU;^ Ìm^ M^l^ 

; ba- 

■ - ' ■ ■■ ■ " 

■ ' * Vedi la Lettera t^rcmcrfa al Tom. IV. dello 
Pocfic Drammatiche 4i APQSTOkQ 7^-^ 
ivi. 
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lato, e la facoltà di IcggcW, e di fcrivere ne- 
gli ukimì mcfi gli tolfc, non foto fenza una 
querda o un fofpiro i ma con Cttor sì tran, 
quiliò (c molti che qui mi udite , teftimonj 
ben fttte $*ìò dico vero) c con s) lieta £ro». 
te fofeiva, che di ftupor inficme e tenerezza 
gli amici, e i circoftanti riempiendo ,* Y e- 
femplarc della più perfetta tolleranza cri- 
intana loro moftrava. Contento egli erà, e fi- 
vorito dal Ciel crtdeafi a dovizia i mentre tra 
tanti urti c travagli della fpoglia terrena , vi- 
gorofo c chiaro fc gli preftava alle funzioni 
tutte lo fpirito , non àltrimentt che negli an- 
ni della più vegeta giovinezza Qjiefto elcrci. 
tava cc;U dunque ( come ben chi per vcnt* 
anni gli arcani conobbe del di lui cuore) nel- 
la interni unione c commercio frequente con 
DIO ; or contemplandone da sè ftcHo gli aù- 
guftì niilkrjjor letta da altrui udendone la ù.n- 
a parola ; tal fiata con cuor compunto dctc- 
ftando fuoi falli i tal altra con timor rive- 
rente i fovrani giudizj adorando » e tale ia 
iìnc i dolori > le' infermità e la medcfima vita 
agli eterni voleri ficrando . Non è però -che 
alle Lettere , oncfto fuo diletto c cin*a , ^ 
'ignudi delio ipirito eccclfo anche^ne' gio^i 
eftreiol , e dopo i paralitici colpi non rivo- 
^edé . Abboaaò 4cm|Kk due delle Vite 
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9^iffigiie > rì^nlò allò Ojfervaziùui FontaHinianei 
ed cbb'io por h forte ( ahi grata s)> ma net 
tempo fteflb acerbiflima rimembranza 0 di rac<* 
cogtiere quafi fugU ultimi momenti del fuo ter- 
mo ibggiorao dettatami dalle impedite Tue lab- 
bra la intera graviifima Prefazione feconda >chò 
alle fteflè f^ane fi vedrà in breve premef& * 
Quale però aquila genero la, che avvezza a for- 
vokre le nubi , e vagheggiar^ il Sole , fé fìs 
che « valle y o prato s* accodi, dopo celeri e 
brevi ruote, l'imo fchifando, all'alto torna, 
e al fuo bell'aftro fi voglie ; così APOSTO- 
LO da qi'.cfte innocenti {xr altro, m\ umane 
medita/ioni , sì vcgliantc e fedele torcca lo 
fguarclo,chc m'ebbe a dir non ha molto, fin- 
tirfi al cuore rimorfo per dir alle Lettere par- 
te di quel tempo prc7Ìoro che jx:r pcnfar fo- 
lo a lui il Donator d'ogni bene gli concede- 
va. Ma deh fi tranquillino pure ( poteva io 
allora rifpondcrgli , fé del quanto innafpettato 
e acerbo, altrettanto vicin fucccffo ftato foflì 
prciago > fi tranquillino pure del dilicato tuo 
fpirito le amorofè punture : aprirai tra poco^ 
Anima bella, a quella divina luce gli fguar- 
di » cui nè ombra Jìa che t' afconda , nè 
oggetto fi» che ti ritragga giammai ! Tra qne- . 
fti in &tti o ùmocenti, o divini trattenimenti 
'ieto fcmpre e foave » caro agli amici , e » 

DIO 
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fc i fuoi favori rammenta? Tgli ha Tempre ira 
veduta l autor della Fede e confumMore GES\f r 
la fua beltà l'innamort^ilfuo regno lo allctta, 
.il iuo vangelo lo guida > U fila paifiooc lo 
ftrugge . Ei io vcueggia bambino ^ e dt teme» 
mza fcioglie } d lo contempla facramenta- 
tOy e picn «U icdc lo adora : ci croci fìflb Io 
iqira, c per pleiade ne Ivieoe. Vibran le fué 
parole Scintille e ardori , e con fcgrcu. forza il 
cuor d^li uditjori accendendo, quanta e ^an- 
bella fi foDk di chi cantolle la fiamma , 
.chiaro appalcfiuio. Ma qual di ciò maravU 
glia. Signori- miei? Sapete voi qual era il Nu- 
me, .che a quelli canti divini del felice Poe- 
ta Teftro eccitava? '( Ah Uditori nulla fta 
mane conghietturo a talento, c molto meno 
io fìngo. ) Menzione a lui facendo io ficifo 
fagli cllrcmi fuoi giorni dt qucfti Dranimi, 
c fpccialmentc di alcuni, in cui, fc pur non 
erro, pcrmi ch'ei , non clic gli aliri , flcT- 
fo ancora vantaggi: Sappiate y mi ciilìc arpcrfo 
le pupille con lagrime di tenerezza e cii qioja , 
fappiate eli io rji ho Cùìiipojli. a piò del CrocifjJ'o : 
ejjo me j?// ha dettati: perciò quanto v'ha in ejfi 
4^ buono , tutto egli è Jtio . 

Qiicfto, vedete, sì oucflo era quel divino 
Maellro, di cui, llccomc fopra del tavolino , 
e isk mezzo dc'liliri fuoi teneva fcmpre la facra 

D Hi) im. 



immagine; così formata per man della CarhJ, 
c della fede , più viva ne ferbava in cuor li 
fcmbianzai al di cui bel raggio e negli ftud; f 
t nelle azioni fue tutte abbellavad , c fi accen- 
deva . Da quello divino efcmplarc apparò egli 
quell'umiltà, jx:r cui , come fopra udiftc, (i 
refe tanto amabile ai Letterati , e la qual vir- 
tù non Fiiolofia alcuna , ma il fol Vangelo <' 
ioicglM* Da queflo quella manfuetudinc ^ per 
•cui ad onta <ìa biliofo e fervido temperametir», 
pur ^Icc t9Dto-:dÌ venir fe|7pe c Toaro. Da quei- 
ilo. quella modecazione di lingua, per cui pa* 
'jola meo che mcidcfta e faggia mai da lui non 
il udiva é Da. qucftQ'^ueU' equità , 'gratitnitiiie , 
« cariti profliOifiint .. . . '. niar'alii clic piè 
lKll*agio » e &conitit chlederebbèìfì vi^cltn 
pra c valore , per porre nel fao gìiifto fanne 
qticfte viittij quanto degne de* &goaci di GESÙ' 
CRISTO > altrettanto in APOSTOLO fegnalate t 
Saggio vcn diedi , delle doti parlando che re- 
fero lui caro agli uomini i fxavi a grado che 
alcuna co(k qui pur ve ne accenni » • dove . di 
quel fonte favcllo>OQdc tracano effe la vera lo-, 
ro eccellenza i la carità cioè, e religione, che 
APOSTOLO rendevano diletto a DIO . Che 
col mc/zo degli onorati fudori fuoi, e mer- 
ce della generofità veramente augura del gran- 
• dc fuo Mecenate e Padrone c regali fpkndi- 

dim- 
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didimi, c fommc ben c;ranJi iì*"t>ro ci pro=- 
.cacciaiTc , alcun non v'ha di quanti lo conoh- 
htro^i clic la ignori . Ma che? Par che le 
graime e Tùto perdeffero nelle <ii lui mani 
ilio pregio : tanto incapaci* itmtno di' giuula^ 
•gnarfi di <|aeLnobii cuore jfor iin affetto 4 A» 
pena dunque , e poco mcrt chtf {n-ofufa la man 
tenendo) uoo (òlamence ogni ombra di ftan* 
«hcggitmento o irioittione delf altrui dritto 
abborrì fempre in gin fa ^ che quanti' iéco - M- 
commerciarono \ o gli preft aro» fna opera » 
«ome rpeiichio della più leale « pronta c^ili- 
•tà ebbero a riconoscerlo 1 ma molte lute it 
proprio giufto- vantaggio (i vido'iii lui> anelli 
in tempi men: profpcri^ all'ialtml bm 'eraica<* 
mente p ofpofto. A giu(li2iii à collante td'in* 
tatt* andò del pati una (ègmrlatiifima gmtiti|« 
dine, « liberaHtì, che lafciar non potea firn* 
tz riconofcenza il favore, nò lenza favor chi 
egli amava . Lo fan ben eglino i fiio familii- 
•ri , ed amici , a'quali mai ù ftancò verfar iuoi 
beni in fcno . Lo fcppc , e lo ammirò ( avrò 
io ardire di dirlo?) lo ftelTo Ce fare , prcfcn- 
tata un giorno da lui veggcndofi de li* intero 
prcziofo fio Mufco di Medaglie la chiave j 
cui fc quel faggio Monarca non volle , Codi- 
ci però fi degnò di ricevere di pregio foni» 
e alcun altro antico pezzo d'antichità , 

iiiii chcr 
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che tra le pià Cikttc cofe neU* Imperiai Tela» 
ro di Vienna tiittor fi ferba . Ma che dirò , 
fjditori, delli di lui carità vcrfo de' profUmi 
bifognofi^ Piròi io poche voci, che fu sì eom 
piofa) ^ contìnut» $ì velotcc, che pareva. ti* 
cune volte all' umana pqrudenfca giugneiléiinùj^ 
eccelli» obbliandoquafi ftefTo per recar sUv 
altrui ìndigéhBc mercè e (bccorfo . Voi voi 
tonofccftc Hcti un tempo, ma/ Io {pcrimentia 
te dolenti in qucftor dì^.in cui vi è da moine 
rapito, s'io Rico vero $ voi vedove ^cfolatc 
orfanclii abbattuti , pulzelle vacillanti , mi(èrì,< 
fjx>nati , languenti i a cui o colle Xue ftcflb 
mani , o per fedeli miniftri fin neireftiemQd^ 
di fua vita quotidiano dava il fbccorfb t Jna; 
voi fpccialmcnte fimic;lie intere per ncceflità- 
opprcffc, e per civil roHbr trattenute dall'andar 
chiedendo pietà; voi provafte quanto amorofa, 
quanto abbondante, quinto fcc;rcta accoircflc 
femprc la carità d'AP(3STOLO a confolarvi , 
a pafccrvi,ed a cuoprirvi . Ah diciam pur di 
qucft'uomo di carità sì avvampato, ma a glo- 
ria diciamolo di qucJ Signore che colla po- 
tente fua grazia nel di lui cuor i' accendeva : 
£ecù tòlki che wm andò dietro all' oro ^ nè 
nelle riccbew , * ne'tefori prfe la fua fperan- 
zA * • C44 maraviglie ha fatto nella fua vU 
ta$ peretò ripofii fono f noi beni appo il Signore y e 
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Urmnanza i^Santì'fié henefkmjt ftripklefi .* 
: Coà fit per appunto, AhilMa^'ilMre « gnu» 
(le, c in quelU Cafa , cmr ttifta «^ant^clb'è 
v«Aa.4a lUligioDii Domenico Afkikià )iioggi> 
r pei giro, tutto de*'fecbli - tUion^t in -beaedK 
ùonied in kudo il tuo mmieV'Bi bl«MU*avtt<à 
onorati in yita della tua dolce «intói^ ,'"«01^ 
mari di beneficenze c favori , voluti fcmpre k 
fianchi ne' L;i(Mni eli remi , e di ma fpogiia mor- 
tale , intorno a cui più clic Arabi otlori , vcrfcre- 
mo ni,u. Tempre foipiri e pianto , lafciati in oc^gi 
cuftoili ; qui bramando , che ripofaficr tue oiTa , 
dove tcnclh per tanto tempo tuo cuore : tu far 
Volcfti in oltre nelle noftrc mani il prcziofodc- 
poiìto della da te in tanti anni raccolta famolìC" 
(ima Libreria , per la quantità dc'mfT. c delle 
ilampc, per la fccltczza delle edizioni , per la 
rarità dialcuncOpcre fmgolariflimé degna di tc ^ 
dei tuo carattere , della tua generofità , dei tuo 
ftpcrcé Ti precedettero, è vero, in fimile di- 
vi famento altri nella &.epabbii€a- delie lettere 
ìiittftriEroiyi quali raccomandarono anche con 
quefto mezEO, ali* immortalità i loro nomi, ia- 
Tctando in {ktrì. Chioibi le Librerìe , dove da 
ftudiofa. gente e cuftodite» e adoprate, fono e 
faranno un monumento -perenne della muniin 
(sen^» del fino ^ufto, c del nobile ^io degT 
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In^ki-lorO' Raccoglitóri . Così ftcctó gli fliiéi 
2) , « gli Hftf-ici in Pàrigi , lafciando ft PP. ^cU ' 
la Compagnia i loro libri » così 1 R.€nO(ÌOz> «t 
Monaci li^ciàodolt lii S» MatfK»ie ^ tccetMlMf 

alcuia:<l6'ii0(bl^«ie«iit*altriCieaMVco^'i^9 ' 
Galcag^iiir a'& l>omeiiic«rdt Fettunta ì Cdfi» ' 

jiii;de*MMlc^a & Marco di l^iseiaeie ^^elld 
ci» fbpi^ gU dtfi'fstci per k fonniofità <lelb 
libreria-, e per la ricclKZza della dote anuefli-' 
yt fi fe^nalò , il granCtedioal Gradata aila Mi*' 
nerva dt Roma . Aoderà dunquodi pvrid^^iiie*- 
iiittaàki4olbCafiuiacerc»coll*Hii!leani,còllvil#» 
oodoaianalaEìbveria ZENiANA yC qui imeAcr 
intatta ( il che fii principai ma mira ) eternamente 
fcrbandolì , Jarà nuovo fregio a qucfta Scrcnilllma: . 
Dominante , renderà prcflb dc'Foraftieri che rive* 
dranla , il tuo gran nome immortale , c accenderà 
in noi , c ne' pofteri > che la ftudicranno , vcrfo di 
te quella grata riconofccnza , di cui con la rozza 
mia lingua in quello uiììzio di ringraziamento . 
c di lode attcflato ti porge in oggi queiia reii-* • 
gioia, raunanza . " t- f 

'Npn però la fola munificenza , Uditori , iff ♦ 
così infine depofito ammirar c lodar dovem- 
mo >ifi APOSTOLO» vedec.cl ciièce nei dar-. 
^lo:^U' eroico diflapcamento, col quale mo-^r 
4rava;.^*pRiideiedaper sè.ileilb fponimp -tf , 
Ubero da ^nefl» utn^ ìlxviÈtBàm' é tpec -iii > 



dlAinlnailì al Cielo ; SCorfi in fatti eran 
più anni 9 dacché col mezzo del Tcftuncnto, 
coflM ora è noto» deteitninato «veva che ri» 
araacr in igucflo Chiofèm dQVtflèro è libri 
fuòt qiiand'ccco alcuni mefi isnanai al fno 
fmSksgtOy da nuovo morbo aiUiio veggeodo. 
fi, con maraviglia di facci -uoi',ma- noft fenza 
difpofizion fìngolare di Ptowidenza ^ dichiara, 
di voler eftguir 'da sè fteflo ik ^efio fninto 
i fuoi difcgm,e la Aiprema £ta volontà. Pie- 
no adunque eflcndo di (énfi , di fpirito , e di 
vita , fi ftacca <ìa ciò che avca in qiicfló Mon- 
Hi più prc2iòfo j c fttto dar principio da 
cjuc chc teneva nella ftan2a,c de quali pur tut- 
ro dì or l'uno or l'altro paflar i] fàcca focto 
gli occhi i tutti fino al ptu minuto de' libri 
c mfl. fijoi comandò che qui fbilcTO trafpor-^ 
tati : godendo intanto, c per tal fatto bene» 
«dicendo il Signore con cfpreflioni sì tenere 
che traevan le lagrime de' circoftaoti , c rhiit^ 
«leodo il fagrifizio col voglicie. a : chi gli fia*- 
va a fianchi «juclle veramente degne d* nomo 
cri Ai ano evangeliche voci ; Ora si chc'pof- 
fo dir al Signore s Ette mt : ttU^mmm ^ 
4r fegkMtifimm ir.Cfai conobbe qua^» 
tp -viva ib^lé la pafiott*pcr akni< iiviocante ^ 
die pc^ ybrì , o libri -da sè con moti iiidofi i 
c oon ti lungo. giiar. di Inftei zaccoiti, liudri- 

va 



lui 

l^aftevóle focUisfacl mento non TofTc ni al Inor 
cuore y nè al Cielo» le in oltre la mcdcfima 
Mùfa fua, al canto delle foVtane' cofc ( il 
clife però fatto aveva anche prima ) volgen- 
dola ^ non confacrava . Ah ù che fcmbranii 
che a DIO rivolto diceflc colle voei gi3k (àgrt 
gcc del più bel Tofco> 

....f/tfcrd e pUKSo . . . 
" ' jll tuo nome e pen fieri, i e fin 

le, 

la lingua , el cor , le lacrime , e i fofpiri* . . 

Scor^hnl al miglior guado i 
E prendi in grado i cangiati deftri 4 * 
Hffctto, e tcflimonio immortale di quefti vo* 
ti fono le fuc Tocfie Sacre Drammatiche ^ o fia 
i da lui cantati con cctcra d'oro divini au- 
guri miftcrj di Religione: oh qui si, clic qua- 
lunque fiata anche leggiere faggio m' accade 
udirne, brillar mi fcnro di gioja il cuore, nè 
trattener mi polTo d^llo fclamarc per un cei^ 
to rapimento di maraviglia, e di dolcezza: 
Sola Sophocleo tiui carmina digna cotlmr- 
no. •* . ^ 

Senonchc toflo lo medcfimo il mio paraggtò 
Come bafìo ed inetto riprovo c ammendo » 
pacche fovra il coturno di Sofocle, fovra i 

D lij vo* 

• Petr. canz.xli]c« Virgit ecLviix* 



Ixr 

DIO diletto, accoftandofì andava APOSTOLO 
ZENO, varcati pocò xncn che diciaHette Iti» 
ftrì, a quel fine cui già rimirava intrepido, 
di cui parlava tranquillo, cui agn!iflante ièn* 
za verun ribrezzo, con fuggcacione. pieoiifiiiiifc 
all'alto &to di DIO .afpettava. £ 'móndo,, e* 
Ibrtc, procurava &xCt fbvente .con que^liviol 
millcri che per la nolba (àntificAZione. e. ik.' 
Iute furono da GESÙ* CRISTO lafciati in iMw 
m e chicle appunto d'eflére ^icramentalnen^ • 
te pro(cioIto il giorno ftcflb .che precedette: 
la notte, e il Tonno .... ah ibnno.' ah not*--^ 
te! ( deh non mi tradite o mici aflètti fu que- 
fti cftrcmi ! ) notte fatale al certo pei noi , fo- 
por fune/lo ; giacche colui c' involaflc che 
co' be' rap^i c di pietà, c di iapcic, i]ual va,-, 
go Sole, e le vicine e le rimotc contrade il- 
luftrava. Ma lieta notte per lai, cjie ali' eter- 
no dì lo produfic; Ibpor felice, le di cui om- 
bre nafcofto avcndosrli tutto l'orror della mor- 
te, venne a cangiarfi in quel fonno etti <U Ut 
Si&nore ai fuoi diletti , onde fvcgliati trovino 
r eredità e ja mercede . S; addormentò APO&XOf 
LO tranquillo e cheto dopo la mezza notter. 
f^lii in terra, e fenza che o (ì.udiile, o fi fcpr** 
geilé poi nella fpoglia legnai veruno di vio:. . 
lenza , o di torcimento , fullo fpuntar dell' aU . 
h ptù /elic« e beato fi rifyeglid ^ndifi»* 



Ixvi 

Cosi di te iperar ci giova | Anima Uluflit é 
gratdA) totrU V& qUeUe vtiti», onde colla pò» 
unte grazia di . Dio ti vedemmo quaggiù vi* 
icodo ricima s Ci rallegriamo pet la tua ibrte^ 
che non verri a cangiarH giammai^ e-^ là a 
rimirar gli offizj noftri di iperanza e di gio- 
ia ri fupplichiamo . Perchè però timidi fittù i 
penfieri iéimrtàU^ e incerte U provvidenze: t 
qémtà U Cid ddkTerrd s'efiolle , unto i penfa- 
fBenti di Dio fovra de' pcnfarnoni noflri s' nm al- 
zano', eccoci proflcfi boccone in faccia de fan- 
ti Altari a vcrfir col ficnfizio tremendo fugli 
occhi del divin Padre il fan^ruc tutto del fuo 
Figliuolo diletto, e noilro Signor GESÙ' CRI- 
STO: acciocché fè macchia o reato da quel- 
la eterna ningion di luce lontana ancor ti tc- 
ncflc, fa per te quefto fangue prcziofo. cfpia- 
aion e falutc : fe della gloria gioiici , fa aziotì 
di grazie, benedizione, e bucb a Lui che i 
meriti altrui premiando, corona femprc i fuoi 
doni . Il noi per tanto ' di (àlubre iftruzione 
dall' efemplo della tua vita, e del tuo iètice 
paflàggio ricolmi^ Coofel&amo di buona fede, 
nè l'applicazione agli ftudj, nè il commercio 
del Secolo t nè la vita in Corte eilcre cagioni 
ballanti t difpcnlkr chicchei&a dal calcar 1* 
ardue traccio della virtù* Con qneft' impacci 
tu focile dotti accoppiafti, che ri refoo of 
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ro agii uomini j diletto a DIO', c col pregio 
cffcrc Poeta c Storico di CARLO VI. l'altro 
aggiugnelli di vivere e di morire da perfetto 
fcguace di GESÙ' CRISTO. Quefto formò la 
principal tua vera grandc2za in terra , e a 
^efto folo rirpondc k eterna gioja nel Cie- 
lo. A ^efto dunque, in qualunque (lato noi 
-fitao, tendano, Afcoltatori nmaniflìmi , le no. 
Ibe iniie, fe penmùr vogUam eoa APOSTO- 
LO a •qncUe mete* 




